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  C’ERA UNA VOLTA




  C’era una volta ……..




  un mondo incantato, dove quello che voi ora definite mondi di fiaba erano invece la quotidiana realtà.




  La vita era piacevole e leggera per tutti, le malattie sconosciute, nessuno era schiavo di altri o della comunità.




  La giornata passava in canti, colazioni, giochi e amore.




  Al calar delle tenebre tutti si radunavano intorno ad un falò scoppiettante e si raccontavano i passi maggiormente piacevoli della giornata.




  Tra ascolti, canti e risa si concludeva il ciclo quotidiano e tutti in serenità andavano a riposare per essere pronti, il giorno successivo, a vivere nuove delizie.




  Questa vita beata, che a tutti piacerebbe vivere, dove tutti i cuori erano in pace e serenità, non era però totalmente apprezzata così come lo sarebbe dovuta essere.




  Infatti non c’era il confronto con il dolore e la fatica.




  Un giorno uno dei più giovani abitanti di questo luogo felice si sedette pensieroso sopra un bel sasso levigato in riva a un ruscello e con un bastoncino di legno prese a picchiettare l’acqua; nonostante tutto, sentiva che qualcosa mancava a questa vita così bella e priva di dolore.




  Anche se non era in quel momento in grado di saperlo definire, si sentiva come svuotato, immalinconito.




  Allungò un braccio e prese dal ramo più vicino dell’albero posto accanto a lui un bel frutto maturo e lo mangiò assorto.




  Non mancava di nulla questa sua vita. Allora perché questa malinconia?




  Rimase un bel po’ di tempo a guardare lo scorrere delle acque del ruscello, in preda al desiderio di qualcosa di diverso.




  Si accorse ad un certo punto che il sole stava calando, infatti i suoi raggi non si riflettevano più nell’acqua.




  Aveva fame e, senza distogliersi dai suoi pensieri e dall’osservare l’acqua, allungò nuovamente una mano per prendere un frutto.




  Ma trovò il vuoto.




  Alzò lo sguardo e si accorse che l’albero non c’era più.




  Si alzò allora di scatto, guardandosi intorno.




  Il paesaggio a lui familiare era scomparso.




  Intorno una radura brulla.




  Solo il ruscello era sempre lo stesso.




  Una morsa gli strinse lo stomaco.




  E adesso?




  Prese a correre velocemente nella direzione in cui avrebbe dovuto trovarsi il villaggio.




  Ma di questo nessuna traccia.




  Né delle case né dei suoi abitanti.




  Dusar (questo era il suo nome) si sentì prendere dal panico e dallo sconforto.




  Corse ancora più avanti, là dove c’era la foresta.




  Ma anche la foresta era sparita.




  Tutto intorno c’era solo qualche ciuffo d’erba qua e là, qualche piccolo, sconosciuto fiore giallo.




  Automaticamente Dusar ne raccolse uno e se lo mise in tasca.




  Deboli e scarsi ruscelli completavano il paesaggio.




  Dusar corse ancora oltre.




  Niente.




  Non c’era più niente.




  E nessuno.




  Si chinò sopra un ruscelletto e aiutandosi con le due mani bevve un po’ d’acqua.




  Gli pareva di vivere in un brutto sogno.




  In quella udì un brontolio in lontananza.




  Il cielo si oscurò e dopo poco iniziò a cadere la pioggia che lo inzuppò totalmente, non essendoci nessun riparo nelle vicinanze.




  Poi la pioggia si acquietò e giunse la notte.




  Dusar si trovò a fissare il cielo dove la totale oscurità era illuminata da rade, lontane stelle e da un quarto di luna.




  Si sedette a terra non essendoci nulla lì intorno.




  Il cuore gli batteva a mille.




  Dopo qualche ora cedette al sonno, il viso solcato dalle lacrime.




  Fu svegliato da un tocco sulla spalla.




  Aprì gli occhi e vide il suo amico Brotia chino su di lui.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Dusar, ma che fai, hai dormito per terra stanotte?


      

    


  




  Dusar si rizzò a sedere senza rispondere.




  Si guardò intorno e vide che tutto era come sempre.




  La casa, il villaggio, la gente.




  Il cuore gli si sciolse a quella vista e si mise a piangere e ridere contemporaneamente.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Ma che c’è, cosa è successo? – insisteva Brotia.


      

    


  




  Alla fine Dusar si calmò e raccontò all’amico quanto gli era accaduto la sera precedente.




  Brotia lo ascoltava incredulo.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Pensa – disse Dusar – se stamani mi fossi svegliato e mi fossi trovato di fronte alla stessa situazione. Cosa avrei mai potuto fare?


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Non so – rispose Brotia – non ne ho idea.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Adesso mi appare come fosse stato solo un brutto sogno.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Forse lo è stato davvero – disse Brotia.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Già, è vero. Forse è stato solo un sogno – assentì Dusar.


      

    


  




  Si ricordò allora del piccolo sconosciuto fiore giallo che aveva raccolto e messo in tasca.




  Lo cercò e lo trovò là dove lo aveva posto.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        No, Brotia, non è stato un sogno. Guarda, ho raccolto questo fiore che non avevo mai visto. Guarda qui.


      

    


  




  Aprì il palmo della mano e anche Brotia scorse il fiorellino ormai secco.




  Si guardarono muti negli occhi.




  Brotia parlò per primo.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Beh … in ogni caso adesso sei qui.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        Si, certamente. Ma vorrei tanto sapere cosa è accaduto – rispose Dusar serio in viso.


      

    




    

      	

        -


      



      	

        E’ passato, non pensarci più.


      

    


  




  Brotia dette una pacca sulle spalle dell’amico.




  

    

    



    

      	

        -


      



      	

        Vieni Dusar, andiamo a casa a mangiare qualcosa.


      

    


  




  Si diressero verso le case del villaggio ed entrarono in quella di Dusar.




  La madre stava preparando la colazione e il padre seduto in un angolo suonava uno zufolo da cui proveniva una musica sommessa.




  Non chiesero nulla al figlio, pensando che avesse trascorso la notte insieme all’amico Brotia con il quale era adesso tornato a casa.




  I due bevvero e mangiarono scambiando qualche parola con i genitori di Dusar.




  Poi uscirono dalla casa e si recarono sull’altalena posta in una piazzetta.




  Avanti e indietro.




  Era molto divertente.




  Presero a ridere e cantare e Dusar parve avere dimenticato quanto accaduto.




  Solo in qualche momento la sua mente tornava al giorno precedente e una piccola morsa gli stringeva il cuore.




  Poi passava e lui tornava alla sua serenità di sempre.




  La giornata proseguì con incontri di altri amici, corteggiamenti alle ragazze e pranzo all’aperto con tutti gli abitanti del paese.




  Quando giunse il buio Dusar si ficcò presto nel suo letto.




  Aveva un po’ paura a farsi trovare fuori dalla notte.




  Le mura domestiche le sentiva amiche e protettrici.




  Chissà cosa era mai accaduto la sera precedente ….. si addormentò in pace, di un sonno piacevole.




  Il mattino seguente aprì gli occhi al profumo della bevanda calda che la madre aveva preparato per colazione.
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